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A Milano Oggi governo e Mittal chiederanno 10 giorni per l’intesa: il colosso pagherà per andarsene

Ilva, tregua per rinviare la causa e trattare
LA STORIA

La trattativa è continuata fi-
no a tarda notte ma, salvo

stravolgimenti dell’ultim’ora,
sull’Ilva di Taranto si arriverà
a una tregua. Come previsto, si
guadagna altro tempo per tro-
vare un accordo, che però, al
momento, sembra assai com-
plesso da chiudere.

STA M AT T I N A i legali dei due
contendenti - i commissari del
governo italiano e Arcelor
Mittal - chiederanno al Tribu-
nale di Milano un rinvio del
procedimento di almeno una
decina di giorni. Il giudice
Claudio Marangoni deve deci-
dere sul ricorso d’urgenza pre-
sentato dai commissari contro
il recesso con cui il colosso
franco-indiano ha cercato di
sbarazzarsi del siderurgico (di
cui per ora è solo affittuaria).
Dopo il rinvio di dicembre, do-
vranno presentarsi con una
bozza di intesa, altrimenti Ma-
rangoni si pronuncerà. Le mo-
difiche andranno poi inserite

farli rientrare in fabbrica, così
come i 1800 ancora in capo
all’amministrazione straordi-
naria per le bonifiche.

Il vero kamasutra si rag-
giunge però nella struttura so-
cietaria che Ilva dovrebbe as-
sumere nell’interazione tra il
colosso e la mano pubblica.

Mittal dovrebbe
rimanere con il 51
per cento. Nel ca-
pitale entreranno
soggetti statali,
come Invitalia - la
società per gli in-
vestimenti  del
ministero dello
Sviluppo - e le
banche creditri-
trici, che conver-
t i r a n n o  p a r t e
de ll ’e sp osi zi on e.
La (parziale) am-
b ie nt a li zz a zi on e

del siderurgico passerà da una
nuova società che gestira due
forni elettrici alimentati da
materiale preridotto per cola-

re acciaio senza bruciare car-
bone da cui Mittal è esclusa e
dove - oltre alla solita Invitalia
- il governo sogna l’ingresso
delle grandi partecipate pub-
bliche, come Snam e Fincan-
tieri e spera si facciano vanti gli
acciaieri italiani. L’obiettivo è
produrre gli 8 milioni di ton-
nellate di acciaio senza le quali
Ilva non sta in piedi.

Lo schema della doppia so-
cietà nasconde il vero non det-
to della trattativa. Mittal, alla

fine, se ne andrà. In sostanza si
tratta di monetizzare la sua u-
scita e renderla meno trauma-
tica possibile. Tutti si aspetta-
no che alla fine il colosso ceda
le sue quote alla newco, proba-
bilmente a un prezzo simboli-
co e nel giro di un anno.

D E T TO dello schema, restano
le difficoltà di tradurlo in pra-
tica. Non è chiaro se Mittal ce-
derà sugli esuberi, e non è e-
scluso che - se alla fine di uscita

si tratterà - il governo non alzi
il prezzo, monetizzando an-
che la rinuncia a possibili cau-
se per danni. A Palazzo Chigi,
per dire, circolano cifre intor-
no ai due miliardi.

L’unica certezza, dopo due
incontri tra il premier Giusep-
pe Conte e i Mittal e mesi di
trattative, è che senza accordo
alle parti non resterà che la
pronuncia del Tribunale. Se
fosse a favore di Mittal, per il
governo la situazione si com-
plicherebbe. Al contrario, la
trattativa si sposterebbe solo
sul prezzo d’uscita. Ipotesi che
non dispiace a parte dell’ese -
cutivo, a partire dal ministero
dello Sviluppo.

CDF

Trattativa estenuante L’incontro Conte-Mitta di novembre La Pre ss e

nel contratto di affitto e acqui-
sizione degli stabilimenti at-
tualmente in vigore.

In sostanza, l’accordo pre-
vede che Mittal rimanga, al-
meno per un po’, e paghi parte
del prezzo offerto nel 2017 per
aggiudicarsi l’Ilva, cioè circa
1,8 miliardi. Di questi finora ha
versato circa 180
milioni e adesso
offre 1,2 miliardi
per chiudere la
partita. A conti
fatti, uno sconto
di quasi 400 mi-
lioni. Il nodo più
rilevante restano
però gli esuberi.
Gli emissari di
Mittal ne chiede-
vano 5mila (metà
della forza lavo-
ro), poi si è scesi a
3mila. Il governo
è disposto a concederne meno
di duemila, e non “strutturali”,
ma da gestire con la cassa in-
tegrazione e con l’obiettivo di

» FIORINA CAPOZZI
E CARLO DI FOGGIA

I
taliana, americana od olande-
se. Con Fiat è sempre una que-
stione di semantica. Come
con il prestito convertendo E-

xor del 2005, gli Agnelli giocano
con le parole. All’epoca non sape-
vano di manovre sul titolo Fiat
che pure erano in corso. Oggi, in-
vece, per Fca l’intesa raggiunta
con l’Agenzia delle Entrate non è
un’ammissione di colpa, ma un
accordo con il fisco. Nei termini
dell’intesa, la casa automobilisti-
ca riconoscerà 730 mil ioni
a ll ’amministrazione fiscale ita-
liana per l’accertamento di 2,6
miliardi di asset aggiuntivi rispet-
to a quelli dichiarati dal gruppo
nel 2014.

IL MECCANISMO dell’accordo, ri-
sulta al Fatto , permetterà a al co-
losso di evitare il pagamento di in-
teressi e sanzioni (calcolati in 670
milioni). Il resto dei soldi, peral-
tro, non sarà pagato tutto e subito,
ma verrà restituito attraverso la
compensazione di perdite fiscali.
In sostanza, per dirla con le parole
del direttore finanziario del grup-
po, Richard Palmer, non ci sarà al-
cun “impatto sul conto economi-
co e sul bilancio a parte la riduzio-
ne delle imposte differite attive
non rilevate”. Una buona notizia,
visto che intanto le vendite del
gruppo rallentano e la cosa si ri-
flette sui conti 2019 del gruppo,
diffusi ieri: i ricavi scendono del
2% (a 108,2 miliardi ) e l’utile è in
brusco calo (-19% a 2,7 miliardi).

La vicenda è complessa e risale
al 2014, quando Fiat acquistò il re-
stante 41,5% di Chrysler per 4,35

miliardi, sulla base di una valuta-
zione complessiva di circa 6,95
miliardi per l'intera compagnia
automobilistica americana. Il tra-
sferimento all’estero della sede
(Fca ha base legale in Olanda e fi-
scale a Londra) fece scattare l’im -

posta che l’Italia riscuote sulle
plusvalenze realizzate quando le
società trasferiscono le proprie
attività oltreconfine. Ma per l’A-
genzia delle Entrate la quota di
imponibile era sottovalutata per
circa 5 miliardi, effetto della sot-

tostima del valore di Chrysler
compiuta allora dal Lingotto gui-
dato da Sergio Marchionne. La
differenza di valutazioni è gigan-
tesca. Secondo il fisco italiano l’a-
zienda Usa valeva 12,5 miliardi,
per quella italiana solo 7,5 miliar-
di. A dicembre scorso, l’a ge n z i a
Bloomberg ha svelato che Fca am-
metteva nel suo bilancio di aver
subito un accertamento dall’A-
genzia delle Entrate, che chiede-
va al gruppo 1,3 miliardi di tasse
non pagate. Per Fca, la contesta-
zione però non stava in piedi. “Sia -
mo fortemente in disaccordo con
questa relazione preliminare e
siamo certi che riu-
sciremo a sostenere
con successo una ri-
duzione sostanziale
della valutazione”,
riferirono all’ep oc a
dei fatti fonti ufficia-
li dell’azienda all’a-
genzia di stampa
statunitense.

E, ALLA FINE, l’a m-
missione di aver sot-
tostimato i dati c’è
stata, seppure indi-
rettamente, nello
stesso mese. Il 20 dicembre scor-
so, infatti, è arrivato l’accordo con
il fisco. Le cifre sono state ridotte
dopo un accertamento con ade-
sione. È stato concordato che
l’imponibile sottratto al fisco è
stato di 2,5 miliardi e su questo an-

dranno pagate imposte per 730
milioni. L’esborso, come detto,
non sarà immediato: “Sarà com-
pletamente compensato da 400
milioni di perdite fiscali, incame-
rate in precedenza e da 2,1 miliar-
di di perdite fiscali italiane che
non sono state rilevate nel bilan-
cio”, ha spiegato Palmer. Nel 2014
Fca registrò forti perdite, che pos-
sono essere compensate in parte
scontandole dalle imposte da pa-
gare nei dieci anni successivi. Ora
il gruppo ridurrà l’ammontare di
quelle perdite, con l’effetto che già
dal 2020 pagherà più tasse (fino
ad arrivare alla cifra concordata).

Così facendo non do-
vrà sborsare i soldi
subito e, soprattutto,
eviterà sanzioni e in-
teressi per 670 milio-
ni visto che l’utilizzo
delle perdite parte
dal 2014 e, quindi,
per le norme italiane
è come se Fca avesse
pagato il dovuto tutto
dall’inizio.

Pace fatta col fisco,
insomma. Ma non
con i lavoratori italia-
ni che, come ricorda

la Fiom, stanno cercando una
nuova intesa con un’azienda in
forte rallentamento in Europa
(-10% i ricavi). “Il 2020 è un’in -
cognita nei primi mesi dell’anno
continuiamo a registrare l’uso di
ammortizzatori sociali”.

Questione risolta Il presidente di Fca, John Elkann Ansa

I nodi
L’esecutivo vuole
solo 1500 in Cig
e oltre 1 miliardo
L’azienda resta
col 51% per poi
cedere tutto

Il trasferimento
Nel 2014 il valore
del gruppo Usa
fu “sva lut ato”
al momento di
traslocare la sede
legale e fiscale

Fiat sottostimò Chrysler:
verserà al fisco 700 milioni

LE SCUSE NON SONO BASTATE

I Benetton licenziano
Oliviero Toscani dopo
le frasi sul Morandi

q
CONTRATTO rescisso per “impossi -
bilità di continuare il rapporto di colla-

b o ra z i o n e ”. Con una nota, il gruppo Benetton
ha deciso di interrompere il rapporto di col-
laborazione con Oliviero Toscani dopo le frasi
pronunciate dal fotografo nella puntata di lu-
nedì di Un giorno da pecora, dove il fotografo ha
detto “Ma a chi interessa che caschi un pon-
te ”, quando gli è stato chiesto delle polemiche

per la foto con Luciano Benetton e le Sardine.
Così dopo le dispute politiche, le prese di di-
stanze e le scuse di Toscani, ora è arrivata la
fine del rapporto di lavoro con il gruppo Be-
netton, che è tra gli azionisti della società Au-
tostrade coinvolta nel crollo del ponte Moran-
di di Genova che il 14 agosto 2018 ha provo-
cato la morte di 43 persone. Toscani, oltre a
essere il direttore del centro culturale Fabrica

sponsorizzato dalla famiglia trevigiana, ha
curato molte delle pubblicità più famose del
gruppo. Il fotografo, noto per le sue campagne
di forte impatto per la crudezza o la provoca-
torietà dei soggetti ritratti, ha provato a chie-
dere scusa: “Sono distrutto umanamente. Le
mie parole suonano incomprensibili se estra-
polate in quel modo. Ho sbagliato. Se ci si po-
tesse prendere a bastonate in radio, lo farei”.

Il caso L’accordo consentirà a Fca di pagare la somma attraverso le perdite
fiscali evitando di sborsare interessi e sanzioni per altre centinaia di milioni

F U R BAT E

La scheda

n LO SCORSO
d i ce m b re ,
“B l o o m b e rg ”
rivelò che
per il Fisco
italiano Fiat
C h r ys l e r
Au to m o b i l e s
Nv, la
capogruppo
olandese,
a veva
s o t tova l u t a to
il valore delle
attività di
Chrysler per
5,1 miliardi
di euro
per ridurre
l’imponibile al
momento del
t ra s fe r i m e n to
da Torino
della sede
l e ga l e
in Olanda
e di quella
fiscale nel
Regno Unito
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» SALVATORE CANNAVÒ

“I
furbetti del Reddito di

cittadinanza? C’era no
anche prima e percepi-
vano il Reddito di inclu-

sione, ma nessuno se ne accorge-
va ”. Il presidente dell’Inps, Pa-
squale Tridico, quasi non ci crede
quando racconta i dati dei citta-
dini che hanno fatto domanda per
il Reddito di cittadinanza, dichia-
rando falsi redditi – tra di loro è
stato trovato anche il possessore
di una Porsche da almeno 60 mila
euro – e potendo così intascare
l’assegno mensile.

“Abbiamo controllato 341
‘furbetti’ del Reddito di cittadi-
nanza – spiega il presidente
dell’Inps – e tutti e 341 erano già
beneficiari di Rei, ma non se n’era
accorto nessuno. Il punto è che
finché non si pagano le tasse si
chiude un occhio, ma se si prende
indebitamente il Reddito di cit-
tadinanza si sparano i titoli sulle
prime pagine”.

I CASI FINORA SCOPERTI sono in
realtà poca cosa rispetto a 2,5 mi-
lioni di beneficiari. Ma come sono
stati individuati? “La nor-
mativa ora è più rigorosa
– dice Tridico – ed esiste
una collaborazione mol-
to operativa con la Guar-
dia di Finanza, l’Agenzia
delle Entrate, l’Anagrafi -
ca bancaria e l’Ispettora -
to. Con il Rei non c’era. Inol-
tre, prima la domanda avve-
niva attraverso i Comuni, se-
guiva procedure tradizionali
più farraginose, con un inta-
samento enorme dei comu-
ni, di persona, mentre oggi il
meccanismo si snoda attra-
verso l’Inps in modalità te-
lematica e si può fare do-
manda con un click”.

Chi non può o non vuole
utilizzare la Rete può ri-
volgersi ai Caf o alle sedi
territoriali. L’Inps va molto

fiera della sua efficienza telema-
tica e ora sottolinea la possibilità,
dal 3 febbraio, di accedere via
web alla  pre-compilazione
dell’Isee: “L’utente va sul nostro
sito, e se accetta i dati che ci ri-
sultano, non deve fare altro, con
un click fa domanda di Rdc o di
tante altre prestazioni per le qua-
li si fa la verifica dei redditi. Una

grande innovazione simile al 730
precompilato”.

COSÌ DESCRITTO SEMBRA tutto
bello e tutto buono. Eppure le po-
lemiche sul Reddito di cittadi-
nanza non finiscono mai e non
sembra che la povertà sia stata ri-
dotta. “I dati relativi al Rdc –spie -
ga il presidente dell’Inps – ci mo-
strano che le risorse sono andate
esattamente dove dovevano: alle
famiglie in povertà e nelle aree
con maggior disoccupazione. Il
Reddito di cittadinanza raggiun-
ge oltre 2,5 milioni di individui,
ovvero 1,1 milioni di nuclei, ossia
raggiunge quasi il 90% dei poten-
ziali beneficiari. Il
Rei nel periodo di
massima espansio-
ne ha raggiunto cir-
ca 350 mila nuclei”:
E poi: “L’in tro du-
zione del Rdc ha
consentito una ri-
duzione di circa 1
punto percentuale
de ll ’indice di Gini
e, quindi, della di-
seguaglianza di
reddito, un trasfe-
rimento netto di
circa 7,2 miliardi di
euro ai due decimi più poveri del-
la distribuzione”. Tridico su que-
sto punto non si ferma: “Se pren-
diamo in considerazione il pover -
ty gap, che misura in percentuale
quanto al di sotto della soglia di
povertà si trova il reddito medio
dei soggetti poveri, vediamo che
si è ridotto dal 39,2 al 31,7%, una
riduzione di circa 8 punti”.

Ma l’obiezione principale al
Reddito di cittadinanza è che non
è stato in grado di avviare nuove
persone al lavoro. Obiezione in
parte strumentale, va detto, per-
ché presuppone che per trovare
lavoro sia sufficiente approntare
uffici efficienti, come se l’occupa -
zione fosse là fuori disponibile in
attesa delle indicazioni giuste.
Tridico lo sottolinea: “Senza in-
vestimenti produttivi volti a crea-
re lavoro, nessun programma di
politiche attive per il lavoro potrà
fare miracoli. Perché le politiche
attive per il lavoro funzionino,
perché s’incontrino domanda e
offerta di lavoro in altri termini,
serve prima di tutto la materia pri-
ma: i posti di lavoro, la domanda di
lavoro. E i posti di lavoro si creano
solo con gli investimenti”.

Ma dunque per il futuro cosa
sarà il Reddito di cittadinanza? E
si può legare all’esigenza, condi-
visa da tutti, di una previdenza
pubblica per i giovani soprattutto
per quelli precari? Sulla prima
questione, Tridico insiste ancora

sugli “i n ve s t i m e n t i
pubblici e privati e
sulle opere infra-
st ru ttu ra li”. Men-
tre sul punto dei
‘buchi’ contributi
per i più giovani “la
pensione di cittadi-
nanza è già un pri-
mo passo, ma è co-
m u n q u e  l e g a t a
all’Isee, mentre una
vera pensione di ga-
ranzia dovrebbe es-
sere individuale,
anche se legata co-

munque ai contributi versati, e
quindi integrata a fronte di un cer-
to ammontare di contribuzione”.
In ogni caso “serviranno altri due
anni per poter trarre le prime con-
clusioni, ma a fine marzo organiz-
zeremo un incontro pubblico per
presentare le prime riflessioni
dopo un anno di Rdc”.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

“I furbetti del Reddito
avevano anche il Rei,
ma nessuno vedeva”

La scoperta
Pa s q u a le
Tridico è
pre sidente
de l l’Inps da
marzo 2019
Ansa

I numeri

341
I “furbetti”
del Reddito
scoper ti
nell’ultimo
anno dalla
Guardia di
Finanza e
dall’A ge n z i a
delle Entrate.
Erano tutti
p e rce t to r i
del Rei

2. 5
I milioni di
individui che
beneficiano
del Reddito di
c i t t a d i n a n za
sulla base
di 1,1 milioni
di nuclei
fa m i l i a r i

- 8%
La riduzione
del “pover ty
ga p” che
misura il
reddito medio
dei soggetti
poveri sotto
la soglia
di povertà

OK DEL PD ALLA 5 STELLE

Banche, Ruocco a capo
della commissione
d’inchiesta su banche

q
SI SBLOCCA, dopo mesi d’impasse, la
Commissione d’inchiesta sulle banche

con l’elezione a presidente di Carla Ruocco
(M5S) grazie a un accordo col Pd. Vicepresi-
denti sono il senatore dem Luciano D’A l fo n s o
del Pd e il deputato di FI Felice D’Ettore. Segre-
tari sono il deputato di +Europa, Bruno Tabacci,
e quello di FdI, Tommaso Foti. La Ruocco, che
ha annunciato un lavoro incentrato più "sulla

tutela del risparmio" e non su "processi a sca-
tola chiusa", ha raccolto il consenso necessa-
rio dopo che le autocandidature di Gianluigi
Paragone ed Elio Lannutti erano state scartate.
Con il cambio di governo e di maggioranza che
negli scorsi mesi ha ulteriormente scompagi-
nato i rapporti di forza e alleanze. La Ruocco,
presidente della commissione Finanze di
Montecitorio, ha già fatto parte della commis-

sione d’inchiesta presieduta da Casini dello
scorso anno dove ha più volte attaccato i vertici
di Banca d’Italia e Consob per l’omessa vigi-
lanza negli scandali delle banche venete e di
Mps. La nuova Commissione, alla quale non
può essere opposto il segreto d’ufficio né il se-
greto professionale o quello bancario, ripartirà
da queste falle e si occuperà degli ultimi scan-
dali, come il crac di Carige e Pop Bari.

P OV E RTÀ Inps I dati di coloro che percepivano indebitamente il Reddito
di cittadinanza rivelano che tutti avevano già la vecchia assistenza

IL PRESIDENTE
T R I D I CO

”Con le nuove
norme abbiamo
colpito più
d i re tt a m e n te :
a marzo un
bilancio del Rdc”

luciana
Evidenziato

luciana
Evidenziato


